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Cemobyl: 
bambini ucraini 
a forte rìschio 
di tumore 

Per i bambini dell'arca di Cernobyl l'incidenza di cancro 
al pancreas è sette volte maggiore che nel resto del pae
se. Per queli di Cornei, una delle citta più vicine alla cen
trale atomica, il rischio di cancro è 22 volte superiore alla 
media. Questi dati sono stati fomiti a Minsk, secondo 
quanto riferisce la Tass, durante la conferenza intema
zionale di organizzazioni non governative per la sicurez
za e il futuro dei bambini di Cemobyl. All'iniziativa pren
dono parte rappresentanti di Italia, Francia, Germania, 
Olanda, Austria, oltre che di Bielorussia, Russia e Ucrai
na. La conferenza intende, tra 1' altro, sollecitare 1' opi
nione pubblica mondiale a sostenere lo sforzo avviato 
dalle autorità locali per la costruzione di centri pediatrici 
nella regione. Il reattore numero quattro della centrale di 
Cemobyl esplose il 26 aprile 1986 provocando 31 morti e 
un numero incalcolabile di soggetti esposti alle radiazio
ni. 135 mila persone furono evacuate subito dopo la ca
tastrofe e altre 88 mila lasciarono le case l'anno successi
vo. L' esplosione, come è stato detto a Minsk, continua 
ancora oggi a fare vittime tra le persone colpite dalle ra
diazioni. 

Una «Carta Si conoscerà nei prossimi 
d'identità» 8'omì la P"ma "carta d"'-
*" •»•*•"»••«• ^ ^ dentila» della cometa Za-
per la COmeta notta-Brevington, scoperta 
ZanOtta " ̂  dicembre dall'astrofilo 
D r a u l n / r r A n italiano Vittorio Zanotta 
B r e V J n J l O n ^ ^ — ^ con un telescopio amato

riale. Dopo le prime osser
vazioni di uno di questi corpi celesti, ha spiegato l'astro
nomo Giorgio Buonvino, direttore dell' osservatorio ro
mano di Monte Mario, occorre seguirli per alcuni giorni 
in modo da determinare l'orbita, sia pure inizialmente 
con approssimazione. Si può capire, cosi, se la cometa si 
sta avvicinando al Sole, rendendosi progressivamente 
più visibile dalla Terra, o se se ne sta allontanando, diri
gendosi verso I confini del sistema solare. Bisogna inoltre 
studiare se si tratti di una cometa periodica, cioè che 
compie un'orbita chiusa tornando a distanza di tempo 
nel nostro sistema solare, o se attraversa la nostra regio
ne di spazio una volta sola. Ogni anno si scoprono diver
se comete, anche oltre trenta nei periodi più' fortunati. Si 
tratta in massima parte di comete dette «telescopiche» 
perchè non possono essere viste a occhio nudo. 
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LaCee 
finanzia 
la ricerca 
scientifica 
al Sud 

La Cee ha stanziato 450 
miliardi di lire per lo svilup
po e la ricerca pubblica e 
privata nelle regioni meri
dionali. Si tratta di sostegni 
per stimolare lacoopera-

^ ^ zione tra scienza e tecnica. 
da una parte, e la produ

zione, dall'altra, nei settori delle telecomunicazioni, in
formatica, agro-alimentare- industriale, biotecnologie, 
biomedica e nuovi materiali. Questo finanziamento è 
stato definito un'ulteriore occasione e sfida per l'inseri
mento delle zone svantaggiate nel processo di crescita e 
di coesione economica e sociale nell'attuazione del mer
cato unico del 1993. , 

Greenpeace: 
blocchiamo 
l'acquisto 
del legno 
tropicale malese 

Uno «stop» alle importazio
ni di legname tropicale 
dallo stato malese del Sa-
rawak, «il cui equilibrio 
ecologico e sociale è seria
mente pregiudicato dalle 
attività dei commercianti 
di legname pregiato». È 

quanto ha chiesto l'organizzazione ambientalista Green
peace, che ha sollecitato al governo, si legge in un comu
nicato, «una moratoria immediata» e la promozione di 
iniziative per il rispetto dei diritti delle popolazioni indi
gene malesi. Secondo Greenpeace, «nel 1990 la produ
zione totale di tronchi in Sarawak è passata da 12 a 18 
milioni di metri cubi. Nel 1990 il nostro paese -si legge 
ancora nel comunicato - ha importato almeno 64 mila 
metri cubi di legname segato, mentre nel periodo gen
naio-aprile 1991 le importazioni hanno segnato un au
mento del 43,2 percento rispetto allo stesso periodo dell' 
anno precedente, pari a 26.678 metri cubi». L'organizza
zione ambientalista rileva che al ritmo attuale di defore
stazione le foreste primarie scompariranno in sette-otto 
anni, «compromettendo seriamente 1' unica fonte di en
trate per lo stato». Nel comunicato si legge infine che il 
parlamento europeo ha chiesto alla comunità ed agli sta
ti membri di sospendere le importazioni del legname tro
picale dal Sarawak, finché non venga stabilito che questo 
legname viene estratto senza arrecare pregiudizio all' 
ambiente e alle popolazioni locali. 

LIDIA CARLI 

.Storia (e filosofia) della «computer vision» 
Un libro di Tomaso Poggio sulla scienza che riproduce 
su macchina il complesso rapporto tra «vedere» e cervello 

L'occhio del calcolatore 
• I In un breve libro, grafica
mente semplice e di prezzo 
accessibile {L'occhio e il cer-
oello. ed. Theoria, . 22.000), 
Tomaso Poggio, direttore del 
Laboratorio per l'elaborazione 
dell'informazione biologica 
del Withaker College, al Mas
sachusetts Institute of Techno
logy, schiude la porta del mon
do della ricerca scientifica e 
tecnologica su una disciplina 
complessa e affascinante: 
quella della computer vision, 
cioè della (unzione della visio
ne umana riprodotta su mac
chine di calcolo o di elabora
zione di segnali. E lo fa con la 
semplicità e l'appropriatezza 
tipica di chi non solo ha inte
riorizzato concetti e filosofie, 
ma di chi ha dato negli ultimi 
venti anni un contributo deter
minante allo sviluppo di que
sta scienza. 

Anziché cedere alla tenta
zione, facile per uno scienzia
to, di entrare negli spccialismi, 
Poggio mantiene la trattazione 
al livello dei principi fondanti. 
in una prospettiva storica e fi
losofica che ne fa una lettura 
interessante ed accessibile ed 
un esempio di intelligente di
vulgazione scientifica. 

La prima parte del libro, in 
forma di una «conversazione» 
condotta da Michela Fontana, 
ripercorre la storia dello svilup
po di questa disciplina attra
verso la personale esperienza 
dell'autore. Poggio, giovane e 
brillante laureato in fisica, ge
novese, che come altri ha tro
vato la sua via all'estero, prima 
a Tubinga e poi fino a Boston, 
dove la variegata e multietnica 
comunità scientifica rappre
senta ancora un potente polo*, 
di attrazione per.chl lavora fui-,, 
la frontiera scientifica c'teCnCt^ ^ ' 
logica. In queste pagine scor
rono fugacemente alcuni dei 
personaggi che hanno fatto la 
storia della computer vision, 
dell'intelligenza artificiale, del
la biologia: Minsky, Marr, 
Crick. Ma soprattutto ci si stac
ca dalla concezione dei postu
lati scientifici dati come scon
tati e ci si avvicina al processo 
di formazione di questi postu
lati. La scienza, vista dall'altra 
parte dei libri di testo, non è 
fatta di certezze, di lavoro di ri
cerca preciso, di piccoli matto
ni posti a costruire un solido 
edificio secondo un progetto 
unitario. E fatta delle certezze 
e delle intuizioni di chi deve 
decidere quale strada intra
prendere. Di estrapolazioni 
basate sulle conoscenze accu
mulate che si estendono come 
punti sull'ignoto scientifico 
poggiando su piloni logico-fi
losofici. È terreno di grandi 
scontri e contraddizioni, ed 
anche di grandi illusioni e di 
aspettative frustrate. Ed è sem
pre più momento di confronto 
tra discipline diverse, con le lo
ro scuole, le loro storie, i loro 
linguaggi spesso profonda
mente differenti. Qui i confini 
diventano incerti, e l'esclusivi
tà disciplinare aspramente di-

La «computer vision», la scienza che ri
porta su macchina la visione, il rap
porto complesso tra l'occhio ed il cer
vello. In un libro uscito di recente per i 
tipi di Theoria, Tomaso Poggio descri
ve questa scienza interdisciplinare, 
dove si incontrano gli studi sull'intelli
genza artificiale e quelli biologici sulle 

reti neurali. Una scienza in grado di in
dagare sulla visione umana, qualcosa, 
molto più di un senso, che connette 
tutti assieme i meccanismi della me
moria, dell'apprendimento, del pen
siero. Come nascerà la «macchina di 
visione», l'occhio (e il cervello) del ro
bot più avanzato. Il robot intelligente. 

MARIO MISTRETTA 

Disegno 
di Mitra 
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fesa dagli accademici come 
territorio proprio diventa terre
no di conquista, ma anche di 
una feconda contaminazione 
che può talvolta portare a risul
tati sorprendenti. 

La computer vision è uno 
dei settori in cui questo incon
tro-scontro multidisciplinare è 
avvenuto profondamente e 
fruttuosamente. Riprodurre su 
una macchina la funzione del
la visione umana non vuol dire 
solo far si che essa possa ma
nipolare immagini. «Vedere» 
vuol dire riconoscere oggetti, 
analizzare il moto, concettua-
lizzare rapporti spaziali, gene
ralizzare. Indagare la visione 
significa necessariamente ana
lizzare anche i meccanismi 
della memoria, dell'apprendi

mento, del pensiero, in un per
corso che risale dalla sensoria-
lità all'intelligenza. Come Pog
gio afferma: «La visione è mol
to più di un senso, è un'intelli
genza». Allora fisici e ingegneri 
cercano lumi dalla biologia e 
dalla neurofisiologia per pro
gettare architetture ed algorit
mi di calcolo e i neurofisiologi 
e i biologi ricorrono alla tecno
logia per sperimentare le loro 
ipotesi, simulare il comporta
mento di infinitesime parti del 
cervello. E quando i paradigmi 
dell'infinìtamente piccolo non 
sono ancora in grado di dare 
esaurienti risposte e suggeri
menti, si può ricorrere alle leg
gi della logica e della psicolo
gia cognitiva, a cui si sono am
piamente ispirati i teorici del

l'intelligenza artificiale. Le 
stesse domande che si pone
vano natone e Aristotele sulla 
concettualizzazione e sul rap
porto tra pensiero e mondo 
reale percorrono il mondo del
la scienza odierna. Molto del 
lavoro svolto sull'interpretazio
ne di scene da parte di mac
chine si richiama alle teorie 
della psicologia della Gestalt. 

Da questa specie di caldero
ne ribollente di teorie e di spe
rimentazioni può uscire quella 
che Poggio chiama semplice
mente «macchina di visione», 
ma che è totalmente differente 
da quelle oggi disponibili. È un 
dispositivo occhio-cervello do
tato di visione binoculare, di 
apprendimento e di riconosci
mento, pensato per robot in 

grado di muoversi in un am
biente sconosciuto e di opera
re in esso. L'eterno sogno del 
golem o dell'androide. 

Il problema dei differenti 
modelli utilizzati per indirizza
re la ricerca scientifica viene 
affrontato in pratica nella se
conda parte del libro, in cui 
Poggio, in un breve saggio, in
daga le relazioni tra tre aree 
scientifico-tecnologiche confi
nanti, quelle dell'intelligenza 
artificiale, delle reti neurali e 
della computer vision. Intelli
genza artificiale e reti neurali 
sono una chiara esplicltazione 
di sviluppi scientifici che si ri
fanno a differenti impostazioni 
e modelli culturali. Pur nel co
mune obiettivo di emulare su 
macchine funzionalità proprie 

dell'uomo, esse hanno seguito 
due vie molto differenti. In mo
do molto schematico si può di
re che l'intelligenza artificiale 
ha tentato di riprodurre il com
portamento umano in modo 
unicamente funzionale, senza 
interessarsi dei meccanismi fi
sici che permettono nell'uomo 
questi comportamenti. Si è 
quindi ispirata alla logica, alla 
psicologia della percezione e 
cognitiva, con una grande at
tenzione rivolta al software e 
minore attenzione ai problemi 
architetturali delle macchine 
di calcolo. Ha ottenuto risultati 
di un certo rilievo in quei cam
pi in cui la conoscenza è for
malizzata ed il ragionamento 
risponde in larga parte alle leg
gi della logica formale. E il ca

so delle applicazioni in campo 
di diagnosi medica, di opera
zioni finanziarie, di configura
zione di sistemi complessi, in 
cui i cosiddetti «sistemi esperti» 
sono stati applicati con un cer
to successo. 

Cosa ben diversa è emulare 
funzioni percettive o compor
tamentali, in cui la logica è di 
scarso ausilio in meccanismi 
tutt'oggi non del tutto compre
si. Recentemente ha ripreso 
perciò vigore un filone di stu
dio che negli anni 40 e 50 era 
stato sviluppato teoncamente 
nell'ambito cibernetico, e che 
oggi ha sposato le osservazioni 
di biologi e neurofisiologi sulla 
strutturazione del cervello. Si 
tratta di quello connessionisti-
co, identificato spesso con le 
reti neurali, strutture di calcolo 
formate da un gran numero di 
semplici elementi di elabora
zione interconnessi tra di loro 
in un modo simile alle cellule 
cerebrali. Quest'approccio, 
quindi, si ispira ad un modello 
biologico e pone l'accento su
gli aspetti architetturali: non 
saranno i tradizionali calcola
tori a realizzare funzioni quali 
riconoscimento o apprendi
mento, ma nuove macchine 
«ad elevato grado dì paralleli
smo». 11 software perde di im
portanza e cede il passo alla 
progettazione di architetture 
hardware dedicate a sp'xifi-
che applicazioni. Le reti neura
li hanno rapidamente attirato 
molto interesse perché in gra
do di apprendere attraverso 
l'esperienza e di svolgere effi
cientemente funzioni quali il 
riconoscimento, la classifica
zione, il controllo di alcuni 
movimenti. Ed hanno destato 
grandi aspettative, come a suo 
tempo fece l'intelligenza artifi
ciale, con il pericolo di genera
re altrettante disillusioni quan
do i tempi lunghi ed i faticosi 
progressi della scienza non si 
dimostrano all'altezza della 
fantasia di entusiasti divulgato
ri. 

Poggio allora ci ricorda, rife
rendosi alla computer vision, 
che intelligenza artificiale e reti 
neurali possono anche essere 
strumenti cooperanti a risolve
re problemi complessi, come 
quello della visione, in cui le 
conoscenze sono frammenta
te e provenienti da molte sor
genti. In particolare afferma 
che l'approccio computazio
nale alla visione, da lui insie
me ad altri sviluppato, può es
sere considerato una sintesi 
dei due approcci e che ad essi 
può dare anche un valido con
tributo. 

Al dì là dell'oggetto del con
tendere, Poggio ha il merito di 
ricordare che le scienze di 
frontiera, e la computer vision 
tra esse, stanno in quella «terra 
di nessuno» in cui la capacità 
di ascolto di tutte le voci, an
che le più diverse dalla pro
pria, può essere la chiave del 
successo. E in cui, più che ri
vendicare diritti di proprietà su 
terreni non ancora conquistati, 
è bene allearsi per conquistar
li. 

Scoperto farmaco anti-Aids 
L'Acyclovir dimezzerebbe 
il numero dei decessi 
Era usato contro l'Herpes 
• I LONDRA. Si chiama Acy-
clovir, ed e stato utilizzato fino
ra per combattare infezioni co
me herpes e fuoco di saniamo-
nìo, ma quando 6 stato prova
to contro l'Aids ha dato risulta
ti estremamente promettenti. 
Da tre anni è sperimentato su 
300 pazienti affetti da aids in 
Gran Bretagna, Germania e 
Australia, ed il dottor Paul Grif-
flths. del Royal (ree hospital di 
Londra, ha dichiarato al «Sun-
day Times» che Acyclovir è in 
grado di dimezzare il numero 
dei decessi e promette di ren
dere questo morbo, entro la fi
ne della decade, completa
mente trattabile. «In pochi anni 
- ha detto Grilflths - trattare 
gente hiv positiva sarà come 
trattare malati di diabete, dove 
la condizione rimane ma è 
controllala. Aciclovir ha rimos
so l'automaticità della senten
za di morte insita ncll' 1 ilv». 

Il nuovo farmaco, secondo il 
dottor Griffiths, va sommini
strato assieme all'Azt, il primo 
trattamento anti-Aids messo a 

punto nel mondo. Insieme, i 
due ritrovati «attaccano la ma
lattia su due fronti. Durante gli 
esperimenti e risultato che il 20 
per cento dei pazienti trattati 
con Azi ò morto nel periodo di 
un anno, mentre e morto solo 
il 10 per cento di quelli trattati 
con entrambi i medicinali. L' 
idea di usare 1' Acyclovir con
tro l'Aids sorse tre anni fa agli 
scienziati del Royal free hospi
tal quando si accorsero che di 
100 pazienti emofiliaci con Hiv 
coloro infetti anche da Cmv 
(cilomcgalovirus), uno dei vi
rus dell' herpes, sviluppavano 
l'Aids con probabilità due o tre 
volte maggiori. «Ciò perché -
ha spiegato Griffiths - Hiv usa 
altri virus, come Cmv, per svi
luppare il morbo». L'Acyclovir 
non ha effetti secondari peri
colosi e la sua funzione e quel
la di «bucare due pneumatici 
dell' automobile che traina il 
virus». Il virus Cmv e presente 
in forma inoffensiva nel 60 per 
cento della popolazione ed e 
facilmente trasmettibile, per 
esompioconibdci 

Mario Ardizzone, psicologo clinico del Dipartimento di salute mentale della Usi Rm 2, parla del lavoro nelle strutture pubbliche 
Oggi c'è una maggiore attenzione alla realtà psichica delle persone, ma i problemi organizzativi sono ancora molti 

Follia, il difficile passaggio dal ghetto alla città 
Prima la follia era chiusa in un ghetto, con la realiz
zazione di strutture nel territorio è entrata nella città, 
ma con quali problemi? Come è cambiata la posi
zione degli psicologi e la realtà di lavoro sul disagio 
mentale? È possibile praticare una psicoterapia nel
le strutture pubbliche? A questi interrogativi rispon
de Mario Ardizzone, psicologo clinico nel Diparti
mento di salute mentale della Usi Roma 2. 

RITA PROTO 

• I La malattia mentale 6 
uscita dal ghetto del manico
mio, e entrata nella città, ha 
cercato un luogo dove essere 
accolta, ascoltata, dove ritro
vare un senso, un linguaggio 
che a volte il dolore ha reso in
comprensibile. Ma in che mo
do e cambiata la posizione de
gli psicologi e la realtà di lavo
ro sul disagio mentale? Lo ab
biamo chiesto a Mario Ardiz
zone, psicologo clinico presso 
il Dipartimento di salute men
tale della Usi Rm 2 e professo
re j contratto presso la secon

da scuola di specializzazione 
in psicologia clinica dell'uni
versità la Sapienza di Roma. 

«Nella realtà del manicomio 
- ci ha detto - venivano presi 
una serie di provvedimenti au
toritari spesso all'insaputa del 
cosiddetto alienato, mentre 
con il passaggio ai Dsm c'è 
una maggiore attenzione alla 
realtà psichica delle persone e 
una localizzazione della rela
zione tra utente e operatori. È 
aumentata l'attenzione per la 
domanda dell'interlocutore, 
che nasce da un bisogno inter

no e costituisce il fondamento 
di qualsiasi relazione umana. Il 
vero passaggio epistemologico 
dalla realtà del manicomio al
l'assistenza sul territorio 6 pro
prio nel cambiamento da un 
atteggiamento oggettivante e 
oggettivistico a una prospettiva 
relazionale, cioè attenta alla 
soggettività». 

E in che modo «1 è realizzata 
una maggiore integrazione 
•odale del «malati di men
te»? 

Prima la follia era racchiusa, 
incistata in un luogo chiuso 
mentre adesso, con la realizza
zione di strutture nel territorio, 
si fi usciti dal ghetto e si fi en
trati nella polis, nella città. L'o
biettivo da raggiungere è quel
lo di trasformare I Dsm in ago
rà, che era il cuore della polis, 
dove si svolgevano gli scambi 
nell'antica Grecia. Cosi anche 
il disagio mentale inizia a cir
colare e a cercare una nuova 
integrazione che permetta di 
affrontare il problema in modo 
più rispondente ai bisogni del

l'utente. E anche l'agorà-Dsm, 
può diventare un luogo di 
scambio tra i vari operatori 
che, anche se con formazioni 
diverse, sono alle prese con gli 
stessi problemi, ed fi proprio la 
loro identità di ruolo a facilita
re la ricerca di un linguaggio 
comune. 

Come riaponde uno psicolo
go clinico ai bisogni di un 
utente, di una persona che si 
rivolge ad un Dsm? 

Ci sono una serie di funzioni 
che caratterizzano soprattutto 
il primo contatto, ma che ac
compagnano anche successi
vamente il percorso terapeuti
co. La prima è senz'altro quel
la di accogliere, in pratica di 
dare la sicurezza di un luogo in 
cui r'e una disponibilità all'a
scolto. Questo implica, da par
te dello psicologo, una moda
lità ricettiva, che non fi ne «im
permeabile» ne, al contrario, 
«divorante», che riempie cioè 
l'altro di domande senza ri-
spellame i tempi. Un'altra fun
zione importante, soprattutto 

nel primo contatto, è quella 
del contenimento che in un 
certo senso fi un prolunga
mento dell'accoglimento. Pre
suppone una modalità in-
troiettiva, la capacità cioè di 
conservare dentro di sé il di
scorso dell'altro, sotto forma di 
emozioni e ricordi. A questo 
punto fi importante riconosce
re e mettere a fuoco la doman
da dell'utente. Il rischio, per lo 
psicologo, fi quello di una fu-
sionalità in cui si perdono i 
confini tra se e l'altro. Occorre 
invece una modalità disgiunti-
vo-analitica. 

È possibile fare psicoterapia 
in un servizio pubblico e co
me si arriva a proporla agli 
utenti? 

Nella fase della progettazione 
si può proporre un lavoro psi
cologico ^>cr portare alla luce 
emozioni sommerse, non solo 
a scopo di conoscenza, ma 
anche di amechimento perso
nale. Certo una psicoterapia ri
chiede regolarità negli incontri 
e un ambiente tranquillo, non 

esposto a intrusioni esteme e 
questo non fi sempre possibile 
in un servizio pubblico. Occor
re poi, a differenza di quello 
che avviene a livello privato, 
definire dei tempi di interven
to: questo, oltre a rispondere a 
problemi organizzativi, aiuta 
l'operatore ad avere una visio
ne d'insieme del suo lavoro e 
l'utente a definire il campo e la 
durata dell'intervento. Una 
struttura pubblica consente 
poi trattamenti «combinati», 
soprattutto con i pazienti gravi: 
ad esempio una psicoterapia 
si può integrare con una far
macoterapia e con un inter
vento di tipo assistenziale. 

Quali sono le principali dif
ficoltà che si incontrano nel 
trattamento delle urgenze? 

In questi casi la domanda è as
sente e tutto il lavoro va nella 
direzione di portarla alla luce, 
Pnma il manicomio affrontava 
le emergenze in modo totale, 
ora invece si rischia di lasciare 
a se stessi proprio i pazienti 
più gravi. Certo, con pazienti 

psicotici può succedere di do
ver prendere anche provvedi
menti di urgenza e contro la 
volontà delle persone. L'im
portante è che si arrivi a questo 
solo come «estrema ratio» e 
dopo che si fi lavorato per in
staurare una relazione. Mi vie
ne in mente, a questo proposi
to, la stona diFranccsco che ha 
40 anni ed fi schizofrenico. È 
stato sfrattato e dopo essere ri
masto a lungo nel cortile del 
suo stesso palazzo, ora si fi si
stemato in un prato. Da un 
paio di mesi, insieme allo psi
chiatra, stiamo andando a tra
rr lo, cercando di convincerlo 
ad accettare l'ingresso in una 
comunità per pazienti psicotici 
o in una casa famiglia, in atte
sa di trovare una casa propria 
Speriamo di evitare il Tso (trat
tamento sanitano obbligato
rio, ndr") ma sappiamo anche 
che, sr* dovesse essere neces
sario, Francesco potrà retroat
tivamente capire e accettare la 
nostra decisione, sulla base 
del rapporto che -Lbi^mo in
stauralo con lui. 
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